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mm REPORTER

Lo spirito sportivo
nella pratica
del calcio
di Christian Rytz

Christian Rytz è un giovane insegnante
d'educazione fisica. Sotto la direzione
di Georges-André Carrel, ha steso, sul
tema «Come migliorare lo spirito sportivo

nella pratica del calcio?>, un lavoro
il cui contenuto bene s'inserisce in
questa edizione della nostra rivista,
dedicata essenzialmente a questa
disciplina sportiva. Rytz ha elaborato il

suo studio sulla base di un'inchiesta
che ha svolto fra specialisti come il

présidente dell'Associazione svizzera
degli arbitri, Mellet, I'ex-portiere di va-
lore internazionale, Séchehaye, I'alle-
natore dello Zurigo, Jeandupeux e

l'ex-giocatore e giornalista Pittet.
Di questo lavoro, proponiamo alcuni
estratti.

(red.)

Nel momento in cui molti dirigenti, aliena-
tori e giocatori sembrino pensare quasi
unicamente alla classifica, agli incassi e al

prestigio del loro club, è parimenti importante

pensare a un altrofattore: lo spirito.
È infatti quest'ultimo che ha contribuito in
modo notevole alio sviluppo del gioco del
calcio. Ora sembra stia abbandonando a

poco a poco gli stadi. Non lo si trova più
presso i giocatori, men che meno fra gli
allenatori, nei dirigenti e il pubblico si la-
scia trascinare da questa corrente. Un
pensiero di Camus: «Cid che maggior-
mente conosco della morale e degli obbli-
ghi dell'uomo, lo devo al calcio.» Purtrop-
po, una buona parte del suo profondo
senso è andata persa. Vediamo cosa ne
pensano gli specialisti.

Possiamo affermare che lo spirito
sportivo si è deteriorato, nel calcio,
nel corso degli ultimi vent'anni e, se
si, per quale motivo?

D. Mellet: In fondo non penso che ilgioca-
tore dia prova di uno spirito sportivo meno
pronunciato di un tempo. Ma è, voluto da io
circonda, sfortunatamente diventato io
strumento degli obiettivi di coloro (dirigenti,

allenatori) che ii utiiizzano. Parlo
essenzialmente deH'éiite, dove ii posto ai sole si

paga spesso molto caro, contro io spirito di
cui è animato ii giocatore.
Èben evidente che le condizioni «materia-
ii» offerte ai giocatore possono nuocere ai
suo spirito sportivo.
D. Jeandupeux: No, comunque la condi-
zione fisica deigiocatori è migiiorata, la
vélocité di gioco aumentata, icontattisisono
cosi moitipiicati. Chi dice collisione, dice
anche pericolo d'incidente.

R. Pittet: Si, ii denaro.
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II calciatore di «ieri» utilizzava al-
trettante forme d'antigioco di quel-
lo di oggi?

D. Mellet: Francamente, da quando mi si è
data l'occasione di «seguire» il calcio,
come giocatore dapprima, come arbitro in
seguito, come dirigente e spettatore at-
tuaimente, ho sempre conosciuto forme di
antigioco.
R. Pittet: No!Era brutale nelsenso animale
mentre oggi lo è in senso viscerale, a causa
del denaro. Un tempo lo scontro era più
umano, ognuno accettava g/i stessi rischi.
Oggi si truffa.

Quali sono le cause che spingono
l'essere umano a non più compor-
tarsi sul terreno corne un autentico
sportivo?
D. Mellet:... nonpenso che lo sportsfugga
al fenomeno de/l'evoluzione dell'uomo ne!
corso dei seco/i, in tutte le sue attività. A
questo proposito cisipub riferire aH'opera,
sempre attuale, del dottor A. Carrel «L'uo-
mo, questo sconosciuto» e più precisa-
mente al capitolo «H corpo e le attività fi-
siologiche». Afferma che H modo di vivere
e l'alimentazione moderni contribuiscono
all'indebolimento del corpo e dello
spirito...
D. Jeandupeux: //lassismo dell'arbitro che
fissa H limite di cid che è autorizzato.
//giocatore che, come ogni competitore, vuole
vincere e non trascura nessun argomento
per farcela.

R. Pittet: La gloria. / mass-media (che non
soddisfano H loro ruolo educativo, ma ri-
flettono unicamente imomentaneisucces-
si dei giocatori). // danaro. La complicité di
questi stessi mass-media. I dirigenti (che
non capiscono nulla di educazione fisica e
sono pronti a qualsiasi concessione per la
gloria e ii vanto de! club).

L'ambiente (paese) puô contribuire
a spiegare il deterioramento dello
spirito sportivo?
F. Séchehaye: Non è l'ambiente o chicicir-
conda che sono importanti, ma la razza.

D. Jeandupeux: / giocatori latini reagisco-
no in modo più vivace, più violento alla ca-
rica fisica che non gli anglosassoni che la
tollerano e l'accettano.

R. Pittet: Si, sitratta diun grossoproblema.
Il calcio è uno sportpopolare creato da
studenti e non da opérai. Bisogna invitare gli
Scolari alla partita, abbassare il prezzo dei
biglietti (troppo cari), fare questo gesto si-
gnifica avere una regionalizzazione, cioè
un contatto permanente con la regione.
Una squadra-chiave dev'essere rappresen-

tativa di un magma umano regionale (sul
piano sportivo e morale), e oggi non loè o
non lo è più.

Il modo di giocare di una squadra di-
pende da fattori culturali?

D. Mellet: Domanda molto delicata. Forse

bisognava aggiungere culturali e «intellet-
tuali». La cultura e l'intelligenza possono
influire molto sul modo di giocare. Ma non
bisogna perdere di vista certigiocatori, po-
co favoritisu questi due piani, che possono
essere eccellenti poiché semplicemente
dotati. Occorre inoitre che siano circondati
da compagni di squadra sufficientemente
coltio intell'igentiaffinché H loro rendimen-
to nella squadra sia ottimale. //livello cultura

le e intellettuale dell'allenatore pubpure
influenzare H modo di giocare.
R. Pittet: Non culturali, ma intellettuali. Le
squadre perdenti hanno un quoziente
intellettuale inferiore a quelle che vincono. Il
dottor Marmier diceva: «lo il calcio lo capi-
sco perché parlo H latino.» Lo sport è una
questione d'adattamento. L'intelligenza
porta all'adattamento.

Sintesi
Jean Dufour ha scritto: «Lo sport, fatto
sociale, politico ed economico appare
ugualmente, sempre più oggigiorno, come

facente parte intégrante dell'educa-
zione, anzi délia cultura... Lo sport, attività

di tempo libero, non soltanto mobilita
enormi masse di praticanti (undici milioni
di licenziati in Europa nel 1970), ma anche
una più imponente porzione dell'umanità
per la quale lo sport è un divertimento-
spettacolo di primo piano.»
E Marcel de Leener: «Sono finiti i tempi in
cui la questione denaro non si pone più ai
club. Oggigiorno un grande club dev'essere

diretto corne un'impresa commerciale.

La razza dei mecenati è scomparsa.
È sostituita da uomini d'affari che parlano
cifre, redigono bilanci, preventivi, statisti-
che, previsioni d'incasso... Per le masse
irresponsabili, che sfogo il calcio!
Gli spettatori comprano alla cassa il dirit-
to di sfogarsi. Sui gradini dello stadio
compensano tutto quanto devono subire
in ufficio, a casa, nella vita di tutti i giorni.
I! pubblico è il dodicesimo uomo di una
squadra. Fra incoraggiare i propri benia-
mini o, a rigor di termini, insultare l'awer-
sario e passare a vie di fatto, non c'è che
un margine. Ma lo scatenarsi dei tifosi
provoca lo scatenarsi delle passioni sul
terreno.»
Si trova, nella prima di queste due descri-
zioni sul calcio moderno, l'impatto dello
sport e il fatto che sia passato da gioco al¬

lô stato di divertimento-spettacolo. La
seconda mostra due catégorie di persone
che, oggi, hanno acquisito importanza: i

dirigenti dei grandi club e il pubblico. Anche

se quest'ultimo è cambiato negli Ultimi

vent'anni, è comunque lo statuto dei
dirigenti che ha subito la trasformazione
più marcante.
Queste due citazioni illustrano molto bene

le modificazioni intervenute fra le
quinte del calcio. La sua concezione è

cambiata; la politica ha fatto il suo ingres-
so; i grandi club sono sottoposti al regime
di autentiche imprese finanziarie; il
pubblico è diventato un adepto delle emozio-
ni forti (esempio: l'Inghilterra) o del risul-
tato (Italia). L'amore per il gioco sembra
essere passato in secondo piano.
Dopo il paragone delle risposte date dalle
personalità interrogate alla domanda del
«perché» del deterioramento dello spirito
sportivo nel calcio, due osservazioni s'im-
pongono: la differenza assai fréquente
delle opinioni espresse e il pronunciato
desiderio di non generalizzare.
Resta il fatto che, in questi ultimi vent'anni,

c'è stato un deterioramento dello spirito
sportivo. Questo deterioramento non è

giunto dapprima dai giocatori stessi, ma
da elementi esterni di cui sono divenuti le
vittime. Tutte le risposte, senz'essere una-
mini, citano le condizioni materiali, la gloria,

la complicité dei mass-media, le esi-
genze formulate dai dirigenti e dagli alle-
natori, il campanilismo e l'atteggiamento
del pubblico sempre più biasimevole;
menzionano fattori più specifici al gioco,
quale l'introduzione delle coppe europee
con la nozione di lascia o raddoppia e i

nuovi sistemi di gioco. Lungi d'essere sol-
tano una vittima, il calciatore ha saputo
approfittare dei progressi tecnici e fisici,
délia maggiore velocità di gioco (che im-
plica maggiori rischi di contatto) per op-
porsi all'awersario.
Ci sono sempre state delle forme di
antigioco, sicuramente, ma sembra che, in

passato, erano più genuine, meno cattive
e dunque meno pericolose di quelle d'og-
gi. I due awersari in presenza si rispetta-
vano, mentre che oggi predominano i col-
pi bassi dati dietro la schiena dell'arbitro e

gli attacchi viziosi.
Riassumendo: sul terreno, il calcio è evo-
luto, ma all'esterno del terreno, dietro le
quinte, è sorto un mondo nuovo ed è questo

che minaccia il calcio. Troviamo molta
gente estranea al calcio. I loro mezzi di
pressione hanno procurato loro delle en-
trate. È da questa parte che sembra venire

il vero pericolo.
Il «calcio-gioco» non esiste quasi più. La

parola «gioco» è troppo spesso sostituita
con i termini «spettacolo» o «risultato». Il

calcolo si è sostituito alla spontanéité, sia
nel gioco sia nell'atteggiamento di fronte
all'awersario. E, fatto inquiétante, questo
fenomeno non concerne più soltanto l'élite

ma tende a estendersi aile leghe infe-
riori.
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